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TRADUZIONE: 

 

E l’usuale valore che le parole avevano in rapporto all’oggetto fu mutato a 
seconda della sua stima. Ché l’audacia dissennata fu considerata ardire devoto 
alla causa dei congiurati, e la previdente cautela viltà mascherata da un bel 
nome, e la moderazione un manto del vile, e la prudenza in ogni cosa essere 
oziosi in ogni cosa. L’essere follemente audace fu considerata cosa degna del 
carattere dell’uomo, e il riflettere per tentare un’impresa da una posizione di 
sicurezza un ragionevole pretesto per rifiutare. E chi si adirava era persona fida 
in ogni occasione, chi lo rimproverava era sospetto. Uno che tendeva insidie, 
se riusciva nel suo intento, era intelligente, e se le sospettava, era ancora più 
abile, mentre chi prendeva le sue misure in modo da non aver bisogno di 
quelle cautele era considerato distruttore della sua società politica e timoroso 
dei nemici. Insomma era lodato chi riusciva a prevenire quello che voleva far 
del male, e chi spingeva a farlo colui che nemmeno lo pensava. 


